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Misure e propóste per arginare il disastro provocato dalla nube di diossina 

PERPLESSITÀ'SUI METODI 
CHE LA GIVAUDAN 

PROPONE PER LA BONIFICA 
La diossina non raggiunta dalla luce solare potrebbe penetrare più a fondo nel 
terreno • Il problema degli artigiani della zona B • Iniziato il prelievo della terra 

.< Dalla nostra redazione MILANO. 19 
Interrogativi e perplessità sull'efficacia del metodo di decontaminazione proposto dalla 

Givaudan — la società che controlla l'ICMESA — alla Regione Lombardia. Ne ha dovuto 
prendere atto anche l'assessore alla Sanità, Vittorio Rivolta, che ha dato assicurazione che 
i l via alle sperimentazioni sarà dato solo dopo la riunione di martedì del Consiglio regionale 
lombardo. Secondo la compagna Laura Conti, membro della commissione consiliare sanità, 
le proposte avanzate dalla società svizzera contengono una serie di rischi che devono essere 

Altri tre 
aborti 

alla clinica 
Mangiagalli 

MILANO, 19 
Altre Interruzioni di gravi­

danza sono state eseguite 
questa mattina presso la cll­
nica ginecologica « Luigi 
Mangiagalli» di Milano su 
gestanti della zoha di Seve-
so. rimaste esposte alla nube. 

Due di esse erano all'ot­
tava settimana di gestazio­
ne e la terza alla decima. 
Gli Interventi non hanno 
presentato difficoltà, né sono 
state rilevate evidenti ano­
malie nel materiale ovulare 
estratto se si eccettuano al­
cuni segni di sofferenza nel­
la struttura placentare di 
una delle gravide; segni che 
possono essere attribuiti a 
cause molteplici e sulle cut 
origini si potranno avere ac­
certamenti solo col risultati 
degli annunciati studi em­
briologici, ancora purtroppo 
da affrontare In attesa della' 
nomina dell'« esperto ». 

Le tre donne verranno di­
messe nella giornata di do­
mani, non presentando — co­
me si è detto — nessuna com­
plicazione nel normale decor­
so post operatorio. «Le uni­
che difficoltà — ci ha rife­
rito un operatore della Man­
giagalli — ci derivano da spo­
radici atteggiamenti di " obie­
zione di coscienza " specie da 
parte del personale ausiliario, 
strumentista, infermiere spe­
cializzate, che rifiutano di 
prestare la loro opera nella 
esecuzione di questo tipo di 
interventi. Alcune volte ci 
dobbiamo quindi arrangiare 
svolgendo compiti normal­
mente non di competenza del 
medico, ma la semplicità 
dell'operazione • ci permette 
ugualmente di lavorare tran­
quillamente ». 

Incontro 
coi consoli 
dei paesi 

importatori 

MILANO, 19. 
Informazioni dirette e det­

tagliate sono state fornite dal 
presidente della giunta regio­
nale lombarda Golfari, ai rap­
presentanti consolari di Au­
stria, Belgio, Bulgaria, Dani­
marca, Francia, Repubblica 
democratica tedesca, Germa­
nia, Jugoslavia, Polonia, Por­
togallo, Stati Uniti d'Ameri­
ca, Svezia, Turchia, Svizzera 
e Ungheria. ' 

Golfari ha illustrato la se­
rie dei provvedimenti sin qui 
adottati, per evitare il pro­
trarsi dello stato di allarmi­
smo che ha indotto alcuni 
paesi europei a varare mi­
sure che prescindono, appun­
to, dalla portata reale del 
fatto. 

Il servizio federale svizze­
ro della Sanità ha intanto 
deciso di limitare 11 divieto 
di importazione in Svizzera 
alle sole, derrate alimentari-
provenienti da 4 comuni della 
Brianza. 

attentamente verificati. L'ipo­
tesi sulla quale poggia il me­
todo della Givaudan è che, 
« spruzzando » una speciale 
sostanza composta a base di 
olio d'oliva aggiunto ad un 
solvente sugli oggetti inqui­
nati dalla diossina, si solle­
cita l'azione dei raggi ultra­
violetti e quindi la distruzio­
ne delle molecole del mici­
diale veleno. 

In realtà un simile proces­
so si verifica, solo in presen­
za di condizioni (ad esempio 
in laboratorio) uniformi. Di­
versa è la situazione, se si 
passa ad applicarlo su una 
zona vasta migliaia di metri 
quadrati. Il pericolo è infat­
ti che lo spray oleoso, dopo 
aver catturato la diossina, 
non porti a termine la se­
conda fase, quella più im­
portante, che assicura la di­
sgregazione del tossico. Una 
simile eventualità non può 
essere trascurata. Ad esem­
pio, come si farà a decon­
taminare le zone d'ombra, 
le case soprattutto? Si ri­
schia cioè di aggravare l'av­
velenamento della zona. 

La diossina, che si «scio­
glie » nei grassi e non neh" 
acqua può scendere — nel 
caso la luce non la colpi­
sca — così con maggiore fa­
cilità nel terreno: - ciò che 
renderebbe ancora più diffi­
cile l'opera di bonifica. 

Se la diossina infatti doves­
se solo scendere di pochi cen­
timetri negli strati del terre­
no, tutta l'opera di deconta­
minazione diverrebbe estre­
mamente complessa, con dif­
ficoltà enormi. Si dovrebbe, in­
fatti, procedere alla decorti­
cazione del territorio. Un'o­
perazione ciclopica se si cal­
cola che asportando solo cin­
que centimetri del suolo del­
la zona inquinata, si racco­
glierebbero duecentomila ton­
nellate di terra che poi do­
vrebbe essere sempre decon­
taminata. 

L'orientamento della Regio­
ne Lombardia — ma come ab­

biamo detto, ora c'è l'assicu­
razione di Rivolta di discute­
re in Consiglio regionale la 
proposta prima di arrivare al 
sì ufficiale — era quello di 
concedere alla Givaudan il 
permesso di sperimentare il 
metodo su un'area (all'inter­
no della zona A, quella eva­
cuata) di sette ettari. 

Alla luce delle preoccupa­
zioni di cui si è fatta inter­
prete la compagna Laura 
Conti, molto probabilmente si 
andrà anche a discutere la 
necessità di restringere l'area 
giudicata troppo grande: ciò 
proprio con l'obiettivo di ri­
durre i rischi. 

Questa mattina si è riunito 
il Comitato di coordinamento 
di cui fanno parte i rappre­
sentanti dei comuni coinvol­
ti nei disastrosi effetti della 
nube tossica dell'ICMESA. 
della Provincia, delle orga­
nizzazioni sindacali e delle 
categorie produttive. Al cen­
tro del dibattito tra l'altro il 
gravissimo problema degli ar­
tigiani della zona B (quella 

abitata). « Non possiamo vi­
sore il legname, non possia­
mo usare i macchinari. Come 
facciamo allora a lavorare? >. 

Sono iniziati oggi, intanto. 
i « carotaggi », all'interno 
della zona A. per accertare 
la velocità di penetrazione nel 
terreno della diossina. Sono 
stati ' effettuati tre prelievi, 
raggiungendo una profondità 
massima di cinquanta centi­
metri. 

Ancora una notizia. L'asses­
sore alla sanità, Vittorio Ri­
volta, ha incaricato il CRI AL 
(comitato regionale inquina­
mento atmosferico Lombar­
dia) di indagare sulle azien­
de maggiormente inquinanti 
della regione. 

Michele Urbano 

I mobilieri temono 
il crollo 

delle ordinazioni 
A colloquio col sindaco di Meda — Sollecitati interventi 
urgenti — Rassicurare gli acquirenti sulla inconsistenza della 
« psicosi da diossina » — In gioco migliaia di posti di lavoro 

Dalla nostra redazione MILANO. 19 
L' ICMESA è una fabbrica di Meda. Sorge In una zona industriale 

della periferia, a sud, a qualche centinaio di metri dal confine con Seveso. 
La nube tossica però non ha danneggiato molto questa città: il filo spinalo 
che delimita la zona A gira attorno alla fabbrica, bloccando circa 12 ettari 
del suo territorio dove l'urbanizzazione e gli insediamenti aziendali e 
abitativi sono ancora molto scarsi. Infatti, dalla zona A di Meda sono 

Previsto oggi sul risanamento e la ripresa produttiva 

Per il bilancio dei danni 
incontro sindacati - Regione 

« Garantire nelle fabbriche l'occupazione anche temporanea dei lavora­
tori » - Si parlerà anche del futuro dell'lcmesa - Le richieste alla Roche 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19 

Domani mattina in Regione 
i rappresentanti delle orga­
nizzazioni sindacali lombarde 
si incontreranno con il pre­
sidente della giunta. Golfari, 
e con l'assessore Vercesi, de­
legato della giunta a presie­
dere la commissione per l'ac­
certamento del danni nella 
zona inquinata dalla diossina. 
La federazione regionale lom­
barda e quella milanese han­
no anticipato quali saranno 
le linee d'azione dei sindacati 
in un documento che è stato 
reso noto ieri. 

«Non si tratta di semplici 
rivendicazioni, ma di un pro­
gramma attorno al quale è 
possibile la mobilitazione del­
la popolazione della zona per 
ottenere II risanamento e la 
ripresa produttiva» ci dice 
il compagno Enrico Ferrarlo, 
segretario regionale della 
CGIL che ha seguito da vi­
cino per conto dei sindacati 
lombardi l'evoluzione della 
situazione nella zona conta­
minata. 

I sindacati lombardi inten­
dono muoversi a livello regio­
nale, nazionale e anche euro­
peo. «Sui temi della piena 
occupazione, della ripresa 
produttiva, del potenziamen­
to dei servizi sociali e sani­
tari svilupperemo nei prossi­
mi giorni — dice Ferrario — 
iniziative che coinvolgano, 
oltre ai lavoratori, anche gli 
artigiani, i contadini, i com­
mercianti ». * 

« Ricercheremo — continua 
Ferrari — il confronto anche 
con le associazioni industriali 
che possono svolgere un ruolo 

importante almeno sotto due 
aspetti: quello di garantire 
nelle fabbriche l'occupazione 
anche temporanea dei lavo­
ratori che dovrebbero essere 
posti in cassa integrazione, e 
quello di riconoscere il diritto 
d'ingresso negli stabilimenti 
allo SMAL (Servizio medici­
na ambiente di lavoro) e al­
le strutture dei patronati sin­
dacali per esperire tutti quei 
rilievi capaci di impedire che 
in futuro possano verificarsi 
altre catastrofi simili a quel­
la di Seveso». 

Sul piano nazionale, I sin­
dacati si muovono prima di 
tutto perché il governo im­
ponga alla Roche il risarci­
mento dei danni provocati 
dallo nube alla diossina. 

«La multinazionale — dice 
Ferrario — deve essere consi­
derata responsabile a tutti gli 
effetti. Ciò vuol dire coinvol­
gere i lavoratori e le organiz­
zazioni sindacali, anche di 
altri paesi, dove sono istal­
late fabbriche della stessa 
Roche. Con i compagni fran­
cesi abbiamo già avuto un 
incontro. Si tratta di conti­
nuare i contatti con il contri­
buto determinante della Fe­
derazione nazionale unitario. 
Sempre in accordo con la 
Federazione nazionale unita­
ria, i sindacati lombardi ri­
tengono di dover andare ad 
un momento di mobilitazione 
generale che può essere de­
terminato da un'iniziativa, 
anche popolare, per modifi­
care l'attuale legislazione in 
materia di insediamenti e la­
vorazioni nocive ». 

Nell'incontro di domani 
mattina con la Regione, si 
parlerà anche del futuro, im­

mediato e più lontano, del­
l'ICMESA. I lavoratori stan­
no dando in questi giorni una 
prova di' grande senso di re­
sponsabilità. Il dirigente ar­
restato e responsabile delia 
manutenzione degli impianti, 
Radice, è rientrato in fab­
brica oggi per consentire la 
riparazione di una valvola. 

Ciò ha permesso di ripren­
dere l'evacuazione del cloro 
gassoso, che terminerà, con 
ogni probabilità, nella gior­
nata di domenica. Intanto, 
continua l'evacuazione del 
cloruro benzile non senza dif­
ficoltà. I depositi in cui è 
contenuto questo prodotto 
fortemente tossico, sono ero­
si e durante il travaso si 
sprigionano gas che provoca­
no bruciori agli occhi, nono­
stante le maschere protetti­
ve. Dovranno essere quindi 
studiati altri mezzi idonei a 
salvaguardare la salute dei 
lavoratori. Le analisi effet­
tuate sugli operai che hanno 
lavorato durante la prima fa­
se di sgombero hanno dato 
esito negativo. 

Terminate le operazioni di 
sgombero, occorre poi affron­
tare il problema della garan­
zia del posto di lavoro per 
tutti I dipendenti dell'ICME­
SA. i sindacati chiedono che 
la Roche sistemi i lavoratori 
nelle quattro aziende del 
gruppo della provincia di 
Milano, in attesa della rea­
lizzazione di un'altra realtà 
produttiva della zona. Anche 
su questi problemi occorre 
chiedere alla Givaudan e alla 
Roche impegni precisi supe­
rando le dichiarazioni di buo­
na volontà. 

Conferenza stampa del giudice istruttore di Monza 

Per ora sono finiti sotto inchiesta 
soltanto dipendenti dell'lcmesa 

Una comunicazione giudiziaria inviata anche all'amministratore delegato della « Givaudan » 

Dal nostro inviato 
MONZA, 19 

n giudice istruttore dott. 
Rosini, che conduce col sosti­
tuto procuratore dott. D'Ajet-
ti, l'inchiesta sul disastro del­
la «diossina», ha smentito 
decisamente che fra le comu­
nicazioni giudiziarie sinora 
emesse, ce ne siano alcune, a 
carico di persone che non so­
no dipendenti o dirigenti del­
l'lcmesa (e della Givaudan). 

La precisazione si riferiva 
• una delle due notizie tra­
smesse iera sera tardi da 
un'agenda di stampa di cui 
abbiamo fatto cenno, con le 
necessarie riserve, a conclu­
sione delle notizie da noi ri­
ferite. Secondo una di tali no­
tizie, una delle comunicazio­
ni giudiziarie emesse contem­
poraneamente a quella Invia­
ta telegraficamente a Guy 
Waldvogel, amministratore 
delegato della Givaudan (la 
finanziarla svizzera della Ro­
che e proprietaria della le-
mesa) e presidente, contem­
poraneamente, del consiglio 
di amministrazione della Ic­
mesa stessa, sarebbe stata 
i m « " nei confronti di un 
•nudino italiano che, si di­

ceva non è dipendente della 
Icmesa né della Givaudan, 
precisando inoltre: «Si trat­
terebbe del progettista dell* 
impianto di fabbricazione 
del triclorofenolo ». 

Niente di tutto questo, ha 
precisato stamane il dott. Re­
sini. piuttosto infastidito dal 
fiorire di « notizie imprecise » 
che, tuttavia, sono anche con­
seguenza della ferrea «riser­
vatezza» che egli continua a 
porre a base dei suoi rapporti 
con la stampa in genere. 

Comunque, il magistrato ha 
riaffermato quello che aveva 
detto ieri: che oltre ai man­
dati di cattura sinora emessi 
nei confronti dei tre dirigenti 
della Icmesa arrestati (Pao-
lettl, von Zwehel e. Radice) 
sono state emesse un certo 
numero di comunicazioni giu­
diziarie, alcune delle quali ri­
guardanti persone residenti 
in Svizzera, in relazione alle 
quali, però anche stamane 
ha riaffermato di non poter 
dire di più, se non ribadire 
che tutti 1 provvedimenti si­
nora adottati riguardano, co­
munque, dipendenti o diri­
genti della Icmesa o della Gi­
vaudan. 

Nemmeno quando imo del 

giornalisti presenti stamane 
al — come sempre — breve 
incontro, gli ha fatto rilevare 
che già ieri il signor Guy 
Waldvogel. aveva reso noto di 
essere coinvolto nell'inchie­
sta, il dott. Rosini si è la­
sciato scuotere dai suo te­
nace riserbo. 

In realtà il Waldvogel. In 
una intervista rilasciata ieri 
sera al TGl. aveva già con­
fermato di «avere ricevuto 
una notifica», in quanto l'in­
chiesta «si estende a del re­
sponsabili in Svizzera e, nel­
la fattispecie, a me». 

Il magistrato ha, però, an­
che ammesso che, senza dub­
bio, gli inquirenti hanno in­
teresse a precisare la posi­
zione del «progettista» del­
l'impianto o degli impianti 
della Icmesa che, si è potuto 
capire, non sarebbe stato'co­
munque ancora esattamente 
individuato. 

Tornando alla posizione del 
Waldvogel e a quella parte 
della sua citata intervista al 
TGl, nella quale egli ha af­
fermato di non «sapere qua­
li sono le accuse rivoltegli 
personalmente in mancanza 
di un altro documento che 
le specifichi», il dott. Rosi­

ni ha precisato che le accu­
se — omissione dolosa di cau­
tele antinfortunistiche e disa­
stro colposo — sono sempre 
specificate nella comunica­
zione giudiziaria e che. d'al­
tra parte, se il Waldvogel ri­
tiene suo interesse saperne 
di più, può presentarsi al ma­
gistrato. 

In caso diverso, secondo la 
procedura che regola l'incri­
minazione di cittadini stranie­
ri residenti all'estero, solo do­
po che lo stesso Waldvogel 
avrà provveduto ad eleggere 
un domicilio legale in Italia 
e a nominarsi un difensore 
dandone comunicazione affli 
Inquirenti, egli potrà riceve­
re gli avvisi di convocazione 
che gli inquirenti stessi rite­
nessero necessario emettere 
nei suoi confronti. 

Tirando le somme, l'inchie­
sta ha portato ai tre noti ar­
resti di dirigenti a medio li­
vello dell'ICMESA (Paoletti. 
Von Zwehel e Radice), al­
l'invio di una comunicazione 
giudiziaria a due altri tecni­
ci della ICMESA, uno dei 
quali in ferie, e a quella del 
Waldvogel e di eventuali suoi 
diretti collaboratori alla Gi­
vaudan, uno dei quali dovreb­

be essere stato già raggiunto 
da identica comunicazione 
giudiziaria. 

Vi sono poi altri aspetti 
che la conferenza-stampa ha 
messo in luce. Alla domanda 
di un giornalista: «L'indagi­
ne si interessa anche di e-
ventuali responsabilità ed o-
missioni delle autorità pub­
bliche? ». il magistrato ha ri­
sposto che l'istruttoria è a-
perta in tutte le direzioni. 
sia verso 1 responsabili.della 
fabbrica che verso le autorità 
pubbliche, come pure, ha 
soggiunto rispondendo a una 
altra domanda, quelle della 
Roche in relazione alla qua­
le « cerchiamo di risalire sem­
pre di più per accertare tut­
te le potestà "decisionali" sul-
l'ICMESA. Se arriviamo a 
configurare anche per 1 diri­
genti della Roche, un con­
corso In operazioni colpose, 
dovremo procedere ugualmen­
te nei loro riguardi». 

Anticipando il ' loro pro­
gramma il dott. Rosini e il 
PM D'AJettl, hanno convoca­
to questa sera l'annunciata 
riunione dei periti. 

Aldo Palombo 

stati evacuati solo 60 abitanti 
(15 famiglie). Il danno mag­
giore l'ha subito l'attività pro­
duttiva: oltre all'ICMESA, 
con 170 dipendenti, sono stati 
chiusi lo stabilimento della 
Encol (confezioni), con 100 
lavoratori, e 4 laboratori di 
ebanisteria con 10 addetti. 
Si tratta pure di un grosso 
problema occupazionale, co­
me si vede: 300 lavoratori so­
no ora in attesa di una nuo­
va sistemazione in altre sedi 
produttive che, per la verità, 
non dovrebbe tardare, dato 
che PAmminlstra2ione comu­
nale, coadiuvata dalla Com­
missione unitaria per l'accer­
tamento dei danni e le que­
stioni giuridiche, ha già una 
soluzione a portata di mano 
nello stabilimento inattivo 
della Gomma-Gomma ad est 
della città, dove potrebbero 
essere istallati gli impianti 
della Encol e dei 4 laboratori 
artigiani, con la possibilità 
inoltre di offrire spazio ad 
attività artigianali di Seveso 
o Cesano. 

Vanno poi aggiunti i danni 
e 1 disagi che sono stati pro­
vocati nella cosiddetta «fa­
scia di rispetto », circa 150 et­
tari. 

Però 11 sindaco, dott. Fa­
brizio Malgrati, vuol precisa­
re che «Meda non è inqui­
nata e neppure il quartiere 
Polo nella fascia di rispetto. 
La zona contaminata, i pochi 
ettari di territorio a sud del­
l'ICMESA, è stata recintata e 
isolata 30 giorni fa. I medesi 
possono vivere e operare tran­
quilli. Possono stare tran-' 
quitti anche i nostri acqui­
renti... ». Ecco, questo è il 
punto più dolente, ora e non 
solo per Meda. 

In effetti, quel 10 luglio 
il vento ha salvato la città 
dal disastro trasportando la 
nube tossica e quindi i mag­
giori pericoli verso sud-est, 
verso Seveso, Cesano Mader-
no e Desio. Infatti, la zona A, 
quella evacuata, penetra pro­
fondamente nel territorio di 
Seveso, spaccando in due par­
ti il paese, lungo la super­
strada fino al confine di Ce­
sano. L'area circondata da fi­
lo spinato qui non è più di 
12, ma di 105 ettari; le fami­
glie sfollate sono 189 (674 per­
sone) e i laboratori chiusi 
35. con circa 140 addetti di 
cui 90 dipandenti. Sale a cir­
ca 400 mila metri cubi il vo­
lume delle sedi aziendali e 
delle case abbandonate, per 
non parlare delle aziende a-
gricole inattive che però sono 
disseminate nelle zone B di 
Cesano e Desio. 

Un primo bilancio di questi 
danni diretti nella zona A, 
secondo una valutazione del­
l'assessore regionale Vercesi, 
porta già ad un totale di cir­
ca 10-13 miliardi. Tirate le 
somme, nella zona A. andrà 
a finire che i 40 miliardi del­
la legge speciale non baste­
ranno. 

Ma noi col sindaco Malgra­
ti vogliamo parlare soprattut­
to del mercato mobiliero 
brianzolo e della psicosi del­
la diossina, che sta minac­
ciando l'intera economia del 
4 comuni contaminati e dan­
neggiando notevolmente 1 pae­
si limitrofi. E c'è una ragio­
ne. Meda è uno dei centri 
più importanti della Brianza 
mobiliere, sta al passo con le 
due « capitali » del mobile, 
quella comasca. Cantù, e quel­
la milanese, Lissone, e per 
quanto riguarda l'esportazio­
ne le supera notevolmente. Il 
dott. Malgrati, infine, è pure 
un esperto di questo settore. 

« Lei sa — gli chiediamo — 
che le organizzazioni sindaca­
li e di categoria (artigiani e 
commercianti) sono allarma­
te e si preoccupano molto per 
la ripresa di settembre. Le as­
sociazioni artigiane, fin da­
gli inizi della tragica vicen­
da. hanno segnalato il peri­
colo che ben 3.200 aziende, 
con 7.500 addetti, restassero 
coinvolte, se non nel dram­
ma umano, in quello econo­
mico. In un documento alla 
Regione è stato scritto addi­
rittura che 1 "danni econo­
mici riflessi preoccupano di 
più di quelli causati dalla nu­
be". Da Meda cosa si può 
dire in proposito»? 

« Le preoccupazioni sono ne­
cessarie anche per correre ai 
ripari e fare di tutto per evi­
tare U peggio. Però non pos­
siamo ancora fare una stima 
di questi danni indotti, an­
che perché Meda, per alcune 
tue caratteristiche — le fab­

briche, per esempio, una cin­
quantina del settore mobile 
e legno, che in agosto vanno 
in ferie, provocando pure una 
stasi tra gli artigiani collega­
ti — non ha subito V "ondata" 
iniziale di disdette delle or­
dinazioni. Infatti, in munici­
pio non abbiamo avuto mol­
te richieste di intervenire per 
sbloccare carichi di mobili 
fermi; gli interventi del Co­
mune, 3 o 4, dì cui uno per 
l'esportazione, hanno dato ri­
sultati positivi; altre 4 o 5 
ditte hanno trovato qualche 
difficoltà a spedire la produ­
zione; qualche ordinazione è 
stata annullata... ». 

«La Germania, la Svizzera 
e l'Austria, potrebbero già di­
re qualcosa, per lo meno sul 
destino della esportazione, 
che a Meda è molto impor­
tante. Se restano chiuse le 
frontiere, o se la diffidenza 
straniera verso la produzione 
brianzola continua ad esse­
re alimentata, come va a fi­
nire »? 

« AfaZe. Se ne devono preoc­
cupare tutti, non solo noi: la 
Regione, il governo, la stam­
pa possono fare molto per 
battere la diffidenza, le pau­
re ingiustificate... 

«Tra le tante richieste che 
abbiamo raccolto tra i mobi­
lieri e le popolazioni brianzo­
le, le segnaliamo quelle che 
potremmo definire unanimi: 
1) un intervento pubblico au­
torevole che chiarisca a fon­
do perché la produzione può 
essere acquistata senza peri­
coli (è di oggi la notizia di 
un Incontro del presidente 
della Regione Golfari con le 
rappresentanze consolari); 2) 
una campagna televisiva; 3) 
interventi delle nostre amba­
sciate e degli enti pubblici 
all'estero. Lei è d'accordo»? 

a Certamente, ma bisogna 
agire con accortezza e prima 
del Salone del mobile che si 
svolgerà in edizione interna­
zionale a Milano dal 18 al 23 
settembre. Il banco di verìfi­
ca sulle sorti dell'economia 
brianzola dopo la nube tossi­
ca, sarà qui. Al 'Salone sa­
premo, sulla base dei compor­
tamenti dei commercianti ita­
liani e stranieri, dal giro di 
affari che avranno industria­
li e artigiani dei nostri co­
muni, se la psicosi della dios­
sina è stata sconfitta o no. 
Noi faremo tutto il possibile, 
specialmente per l'esportazio­
ne». 

La buona volontà c'è e, a 
giudicare da quello che ci di­
ce il compagno Carlo Colcia-
go, capogruppo consiliare e 
membro de!a commissione per 
i danni, c'è pure un forte im­
pegno politico unitario; le 
proposte non mancano; però. 
per vecchia esperienza, molti 
mobilieri sono pessimisti, spe­
cialmente i commercianti, i 
quali dicono che per muoversi 
in certe direzioni è con la 
necessaria tenacia, le autori 
tà regionali e centrali devo­
no avere, come gli enti loca­
li, la piena consapevo'czza 
delia grande posta in gioco: 
non si tratta soio di difen­
dere migliaia di posti di la­
voro, ma tutto il complesso 
di un mercato secolare che 
rappresenta circa il 35-H)r; 
della produzione mobihera i 
taliana. 

Amara constatazione di un 
commerciante cesanese: « La 
ultima prova l'abbiamo acuta 
con la chiusura festiva delle 
esposizioni mobiliere. Il pro­
blema del mercato brianzolo 
fu trasformato dalle autorità 
regionali in una questione di 
categoria. Forse ora. con le 
minacce che si profilano per 
colpa della nube dell'ICMESA. 
qualcuno riuscirà a capire che 
non siamo soltanto categorìe 
importanti, paesi econòmica 
mente robusti, ma anche un 
mercato nazionale e interna 
zionale del mobile, che ha un 
destino comune. Forse ora 
riusciremo a capirlo meglio 
pure noi brianzoli ». 

Il sindaco di Meda accogli? 
la sintesi di questo discorso 
un po' perplesso, ma con e 
strema attenzione, poi dice. 
« Siamo tutti legati allo stes­
so carro, a guaio è che ce ne 
ricordiamo solo quando acca­
dono queste disgrazie». 

Alfredo Pozzi 
Nelle foto in alto: dna con­
tadini di Cetano Madcrno 
aaaittono all'uccisione dai lo­
ro animali da corti la ordinata 
dall'Istituto d'Igiena di Mi­
lano 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Ma la Sanità 
osserva sempre 
le norme di legge? 
Cara Unità, • 

dopo la tragedia di Seveso 
si continua a leggere la va­
langa di notizie concernenti 
l'uso Irresponsabile in agricol­
tura di diserbanti, pesticidi, 
insetticidi, ecc. ecc. Per non 
parlare dell'impiego nell'in­
dustria alimentare di coloran­
ti, conservanti e additivi di o-
gni genere, che inquinano il 
suolo, le acque, alterano l'equi­
librio della natura e incidono 
seriamente sulla salute dell'uo­
mo. Ma il più grave è che spes­
so si legge che l'impiego di 
molte di queste sostanze no­
cive è stato approvato dal mi­
nistero della Sanità. Si par­
la molto della macchina dello 
Stato che non funziona a li­
vello di quasi tutti i ministeri, 
ma in quello della Sanità pare 
che funzioni tutto con rapi­
dità, almeno per quanto ri­
guarda la registrazione dei 
prodotti del monopoli chimici 
e dell'industria farmaceutica. 

Sarebbe ora che il Parla­
mento e il governo dessero 
un'occhiata in questo settore 
dell'amministrazione pubbli­
ca, per accertare se tutto ve­
ramente sia stato fatto osser­
vando le attuali, anche se ca­
renti, norme di legge. Che va­
le lottare in Italia per il ser­
vizio sanitario nazionale, se 
accanto a tale riforma non si 
affianca anche una politica di 
prevenzione delle malattie, 
che porti all'eliminazione del­
le cause più scandalose di mi­
naccia della salute pubblica? 
Ci stiamo accorgendo, ahinoi, 
forse con molto ritardo che 
la causa del tumori e di mol­
te alterazioni dell'organismo 
umano, prima che la scienza 
sia stata in grado di dare una 
risposta precisa, dipende sicu­
ramente dalla nocività di ciò 
che mangiamo, beviamo e re­
spiriamo. 

EZIO PASSERINI 
(Roma) 

Gli vietano di an­
dare anche al fune­
rale della madre 
Cara Unità, 

in questi giorni si parla mol­
to del drammatico problema 
delle carceri. Vedo che Z'Unità 
se ne occupa, ma vorrei sol­
lecitare ad intervenire anco­
ra più decisamente. Posso rac­
contarvi di un caso che mi 
ha toccato direttamente, pur­
troppo con tragiche conse­
guenze. 

Mio figlio Rolando è stato 
condannato a quattro anni e 
sei mesi per presunto traspor­
to di armi e quindi tradotto 
al carcere penale di Nuoro. 
Abbiamo presentato più volta 
richiesta ai avvicinamento per­
chè noi genitori e il fratello 
Ettore siamo sofferenti e 
quindi impossibilitati a com­
piere lunghi e disagiati viaggi, 
documentando il tutto con re­
golari certificati medici. Ma 
purtroppo le richieste sono 
sempre state respinte. 

Nel giorno di Pasqua dove­
va andare a dire la messa nel­
le carceri di Nuoro il vesco­
vo, ma per una protesta i de­
tenuti si sono rifiutati di as­
sistervi. La responsabilità di 
ciò è stata attribuita a mio 
figlio e la sera lo hanno la­
sciato senza luce. Egli ha pro­
testato e la conseguenza è sta­
ta: cella di rigore e trasferi­
mento ad Alghero. Mia moglie, 
già molto preoccupata e sof­
ferente, a questi abusi e so­
prusi non ha retto e il 3 mag­
gio ha cessato di vivere. Ro­
tando è stato trasferito a No­
vara per assistere al funera­
li della madre, ma poi il pro­
curatore di Torino glielo ha 
impedito, negandogli di par­
tecipare alle esequie anche se 
accompagnato. Come si ve­
de, in un Paese sedicente ci­
vile come l'Italia, i sistemi di 
tortura non sono diversi da 
quelli del Cile. Questa è de­
mocrazia o barbarie? 

NAZZARENO STRANO 
(Novara) 

Sono ben altri i 
ladri, non le due 
giovani nuotatrici 
Egregio direttore, 

è sempre molto triste l'as­
sistere ad episodi di malco­
stume giornalistico come 
quello messo insieme da ra­
dio, televisione e giornali. Io 
non so quanti furti ci siano 
quotidianamente in Italia, 
certo molti e di pochi si co­
noscono i colpevoli. Si sa an­
che che a guardare dentro 
te cose con attenzione ven­
gono fuori molti ladri in dop­
piopetto, magari con la lau­
rea e qualche titolo politico 
od economico, e questi sono 
i ladri sul serio. I giornali. 
la radio e la televisione pe­
rò, raramente ne dicono t 
nomi; e certo, questi fanno 
paura! Possono difendersi ed 
attaccare: parlo dei politici, 
dei grossi industriali, dei ma­
fiosi. 

Poi capita che due giova­
nissime nuotatrici della nazio­
nale rubino qualche capo di 
biancheria e si scatena la ca­
nea. Un minimo di sensibilità 
umana, di rispetto della per 
sonalità di due adolescenti 
che portano con si tutte le 
ricchezze ma anche le fragi­
lità di questo delicato perio­
do della vita, avrebbe con 
sigliato di tacere almeno i 
nomi e di non pubblicare le 
foto. Macchi: un giornale e 
riuscito persino a trovare il 
solito brillante psicologo che 
dicesse le solite fregnacce in 
terpretative mentre sarebbe 
stato così semplice cedere la 
cosa come riedizione moderna 
e cittadina del nostro giova 
nile rubare la frutta o ru 
bare angurie come confessa 
va su un numero di Oggi an 
che il neo ministro Tina An 
selmi, 

S del resto voi giornalisti 
non siete mica sempre così 
coraggiosi e completi! Lei po­
trà dirmi che si doveva por­
tare la notizia al pubblico: 

ma la notizia non vale mica 
di più della persona umana 
e il vostro pubblico non è 
fatto di morbosi pettegoli. O 
forse avete anche voi le vo­
stri belle pruderie moralisti­
che tanto da far finta di me­
ravigliarvi di queste piccole 
cose come se fossero gran 
parte del male del mondo? 

Sarà interessante vedere 
poi come reagirà la Federa­
zione nuoto; vuole vedere che 
anche questo ente darà una 
punizione « esemplare » a tu­
tela del « buon nome » del 
nuoto italiano? Se è vero che 
l'ipocrisia e il cinismo sono 
due brutte qualità comuni, 
anche in questo frangente i 
giornalisti, la radio e la te­
levisione hanno dimostrato di 
averne quanto basla, e spe­
riamo che sia finita. 

Don GINO RIGOLDI 
cappellano dell'Istituto osser­
vazione minorenni (Milano) 

L'emigrante 
che si trovava 
a Marcinelle 
Caro direttore, 

a proposito della trasmis­
sione televisiva sulla trage­
dia di Marcinelle del 7 ago­
sto (primo canale, ore 22) de­
sidero precisare alcuni punti 
non chiariti e dare la mìa 
testimonianza. Si tratta innan­
zitutto di richiamare l'atten­
zione — e questo vale per 
tutti gli emigrati — sulle re­
sponsabilità dei governi del 
Belgio e dell'Italia per le con­
dizioni di lavoro cui in ge­
nerale sono stati e sono co­
stretti i lavoratori italiani. In 
particolare, a Marcinelle man­
cavano le condizioni indispen­
sabili di sicurezza e perfino 
le attrezzature necessarie a 
comunicare con i lavoratori 
scesi nei pozzi. Per poterne 
salvare alcuni, al momento 
della sciagura, i telefoni spe­
ciali furono portati dalla 
Francia. 

lo ebbi occasione di parla­
re subito dopo la tragedia 
con alcune famiglie delle vit­
time e di avere direttamente 
la conferma che l'incidente 
era dipeso almeno al 75 per 
cento proprio dalla mancan­
za di sicurezza sul lavoro. E' 
da ricordare infine che, se vi 
è stata solidarietà verso le 
famiglie, questa è soprattut­
to venuta dai cittadini e dai 
lavoratori del Belgio che han­
no fatto una sottoscrizione. 
Desidero infine ribadire con 
sdegno ancora una volta le 
responsabilità dei governi che 
si sono succeduti in Italia 
per aver costretto tanti di noi 
ad andare oltre confine a tro­
vare quel lavoro negato nel 
nostro Paese. 

FRANCESCO CREDIDIO 
(emigrato dalla Calabria nel 
19V7 in Francia e in Belgio) 

ÌNon è con la bando­
liera che si acciuf­
fano i criminali 
Egregio signor direttore, 

sono un appartenente alla 
Arma del CC e assiduo let­
tore del suo giornale. Come el­
la già sa, anche a noi cara­
binieri è stata distribuita la 
nuova divisa estiva, benché 
con due anni di ritardo ri­
spetto agli altri colleghl della 
PS e della Guardia di finan­
za. Probabilmente i nostri su­
periori ormai non potevano 
più tirarsi indietro e hanno 
compiuto il grande sforzo di 
farci togliere la giacca. Ma a 
questo punto potevano anche 
farne a meno. L'uniforme es­
tiva la si dà perchè sia leg­
gera e funzionale, perciò si 
dovrebbe fare di tutto per 
renderla pratica per coloro 
che la indossano; invece ci 
hanno bardato come «guer­
rieri di prima linea»: cravat­
ta, maniche della camicia lun­
ghe, cinturone, e come se tut­
to questo non bastasse ci han­
no messo anche la bandoliera. 
Quest'ultima non va proprio 
per niente, dà solo fastidio. 
Se questa bandoliera servis­
se a qualcosa, nessuno di noi 
oserebbe lamentarsi, ma i no­
stri superiori badano alla for­
ma e poco alla sostanza, pur­
ché rimangano in piedi an­
che le più anacronistiche tra­
dizioni. Dovrebbero invece 
pensare soprattutto al servi­
zio, per poter arginare alme­
no in parte il vertiginoso au­
mento della criminalità. 

LETTERA FIRMATA 
(Trieste) 

Perchè non sia 
«abrogata» la 
pensione sociale 
Signor direttore, 

siamo due vecchi pensionati 
dcUINPS. La legge del 1969 
precedeva l'assegnazione della 
pensione sociale a favore della 
moglie il cui coniuge non su­
perava il reddito annuo di lire 
1.356.000, successivamente ag­
giornato a lire 1.600.000. Noi 
ora ci troviamo nelle condi­
zioni che le nostre mogli non 
potranno usufruire di questo 
tipo dì pensione anche se II 
nostro è un reddito più che 
modesto. Chiediamo che il li­
mite venga ampiamente ag­
giornato in relazione alla co­
stante inflazione. 

Facciamo presente che i la­
voratori andati recentemente 
in pensione superano larga­
mente il limite stabilito dalla 
legge ed in questo modo la 
pensione della casalinga è au­
tomaticamente abrogata. Sug­
geriamo quindi di elevare il 
limite della pensione ad un 
minimo di Z milioni e 300 mi­
la lire annue. Due coniugi pos­
sono vivere con una pensione 
di 135.000 lire mensili, consi­
derando gli aumenti continui 
del costo della vita7 Confidia­
mo che tale proposta venga 
presa nella giusta considera­
zione dai sindacati e dal Par­
lamento ed attuata nel più 
breve tempo possibile 

GENNARO ;jRZO 
e LUIGI a DAMO 

(Pozzuoli • Napoli) 


